
È
probabile che il documento ap-
provato  l’altra  sera  dall’Euro-
gruppo sia studiato in futuro co-
me prova di abilità diplomatica, 

oltre che come ricettario di politica eco-
nomica. Il confronto svolto a nervi tesi, 
sulla scia di accuse tra Paesi di insolita 
asprezza, ha infatti dovuto porre atten-
zione al lessico non meno che al conte-
nuto. La bozza di accordo diffusa con le 
correzioni ancora evidenti ( errore or-
ganizzativo senza precedenti) mostra 
ad esempio il termine condizione sosti-
tuito dal termine requisito: stessa cosa, 
ma detta con più garbo. Si spreca poi il 
richiamo alla solidarietà ma subito atte-
nuato da quello alla responsabilità, nel-
lo sforzo di accontentare tutti. 

Venendo ai contenuti, si tratta di un 
accordo quadro che se non altro mette 
in buon ordine le azioni già deliberate, 
quelle decise nell’accordo per l’emer-
genza e quelle da adottare per la ripre-
sa. Un ieri, oggi e domani che riflette il 
gusto nordico del sentiero ben traccia-
to,  da  cui  dovrebbero emergere  con 
chiarezza diritti e doveri per tutti. 

Gli interventi deliberati sono già si-
gnificativi:  la  flessibilità  del  bilancio  
pubblico,  sopprimendo  temporanea-
mente i limiti di deficit; l’allargamento 
del sostegno pubblico alle imprese, in 
deroga alla dottrina contro gli aiuti di 
Stato;  la  politica monetaria accomo-
dante, con un capacità di acquisto di ti-
toli pubblici e privati, anche quelli di 
non eccelsa qualità, fino a 750 miliardi 
di euro; l’attenuazione dei vincoli patri-
moniali negli enti finanziari; lo stanzia-
mento di quasi 38 Miliardi sul budget 
dell’Unione Europea per contrastare i 
danni della pandemia. 

Si aggiungono gli  impegni previsti  
nell’accordo:  l’ulteriore  
flessibilità  nell’uso  dei  
fondi europei, con rinun-
cia alla pretesa comuni-
taria di cofinanziamenti 
nazionali e con facoltà 
dei singoli Stati di modi-
ficare le destinazioni ter-
ritoriali  e  settoriali  dei  
fondi stessi; il programma Sure di 100 
miliardi, già proposto dalla Commissio-
ne, per la difesa dell’occupazione (e del-
la salute, aggiunge il  documento); il  
progetto di investimenti fino a 200 Mi-
liardi attivati dalla Banca Europea de-
gli Investimenti, cui l’Eurogruppo pro-
mette di affiancare altre misure comu-

nitarie; l’apertura di nuova linea di cre-
dito agli Stati richiedenti, fino al 2% del 
rispettivo Pil, sotto l’egida del Meccani-
smo Europeo di Stabilità. Quest’ultimo 
è il punto cruciale: l’odiato MES, e per 
un credito temporaneo fino a 36 miliar-

di, al posto dei corona-
bond garantiti dall’Eu-
ropa che il nostro Go-
verno richiedeva. Mol-
ti  saranno delusi  ma 
non è un aiuto insigni-
ficante e in questo ca-
so esso non ha le stig-
mate della libertà vigi-

lata che lo rendono inviso al beneficia-
rio. Nessuna condizione, infatti, è po-
sta sul suo uso, tranne quella della desti-
nazione che deve limitarsi al sostegno 
dei costi legati alla cura e prevenzione 
dell’epidemia. 

Questo è il cuore del compromesso e 
sta ad indicare il livello di diffidenza 

che circonda l’Italia. Lo si vede anche 
dal ripetuto richiamo alla temporanei-
tà delle deroghe concesse. Finita la pan-
demia, infatti, vanno rafforzati i fonda-
mentali della finanza pubblica. Con un 
impegno comune, tuttavia, che potreb-
be essere di grande portata : l’istituzio-
ne di un Fondo per la Ripresa, che ac-
compagni tutti gli Stati membri al rilan-
cio dopo la crisi. 

Ognuno potrà giudicare se nell’insie-
me si tratti di bicchiere mezzo pieno o 
mezzo vuoto. Tre certezze voglio tutta-
via condividere: senza l’aiuto europeo, 
non ce la faremmo; pur con l’aiuto euro-
peo,  rimane da compiere per  l’Italia 
uno sforzo eccezionale; dobbiamo subi-
to prepararci a usare bene i fondi euro-
pei , e penso in particolare al program-
ma di investimenti BEI di cui potrem-
mo essere larghi beneficiari, ma non 
con l’attuale codice degli appalti. —
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I
l virus sembra riportare tutti a un’unica condizione. Un or-
dine superiore cui dobbiamo soggiacere grava sulle no-
stre teste. La nostra singolarità svanisce obbligati come 
siamo a restare dentro, ridotti a una sola dimensione. Co-

me un tempo i matti dietro le mura. Noi, reclusi per una ragio-
ne che bene o male riconosciamo e condividiamo; i matti og-
gi, a chiedere disperatamente una ragione ancora internati 
dietro le mura invisibili della follia e delle nuove istituzioni 
che fanno fatica a cadere.Il virus sembra renderci tutti uguali, 
matti e sani. Ma basterebbe fermarsi solo un attimo per coglie-
re l’oscenità delle diseguaglianze, delle lontananze, delle se-
parazioni che sono (e sono state) sempre davanti ai nostri oc-
chi distratti e indifferenti. Il virus ha illuminato, esasperato e 
fatto esplodere distanze incolmabili. Non posso non pensare 
alle persone che vivono l’esperienza del disturbo mentale 
chiuse in casa costrette all’isolamento. La Pandemia, come è 
giusto che sia, prende il sopravvento, mobilita risorse e opera-
tori. I servizi di salute mentale, in ogni regione già fragilissi-
mi, riducono i tempi di apertura, chiudono i centri diurni, so-
lo in emergenza le visite nelle case delle persone. 

Non uso lamentarmi, in questo momento poi. Si sa le perso-
ne che vivono l’esperienza del disturbo mentale, sono da sem-
pre all’ultimo gradino della scala sociale, all’ultimo posto nel-
le attenzioni dei governi, delle amministrazioni regionali, del-

le aziende sanitarie. La qua-
rantena  per  tanti  diventa  
più complicata, più triste, 
più invivibile. Sto scriven-
do da una casa luminosa, 
con i libri sugli scaffali, con 
una bella vista sul mare, cir-
condato  da  persone  che  
amo. Ricevo telefonate da 

chi ho conosciuto e frequentato negli anni passati tra San Gio-
vanni e il Centro di salute mentale. Tra silenzi imbarazzati e 
con parole faticose mi dicono poche cose dalla loro modesta 
quotidianità. Hanno trovato il coraggio di chiamarmi, dico-
no, “così, senza una ragione”.La diseguaglianza si presenta 
nella sua evidente concretezza. Non posso non figurarmi la 
casa da dove mi arriva la telefonata e le case delle periferie, 
qui a Trieste come a Milano, a Bari, a Salerno dove famiglie o 
persone sole vivono in 30, 40, 50 mq. Mi figuro la mamma vec-
chia ormai, e grassa, seduta nella piccolissima cucina. Col suo 
corpo, ma non solo, domina tutto lo spazio e ammette a sten-
to la presenza del figlio ormai cinquantenne che, malgrado 
tutto, riesce a tenere cinque ore di lavoro al giorno nella coo-
perativa. La cooperativa è chiusa in questi giorni. Anche al 
Centro di salute mentale non si può andare, e nemmeno al 
Centro diurno o ricevere una visita, e neanche al bar sotto ca-
sa. Immagino il peso crescente della vicinanza, immagino 
l’uomo che fuma una sigaretta, e poi due e poi tre e la mam-
ma: «Quanto fumi, ne hai fumate già tre, qui non si respira 
più, spegni quella sigaretta!». E poi lagnosa e risentita, “mai 
che ascolti quello che ti dice tua madre!”. Vorrei che con la ma-
gia e l’azzurro il Cavallo toccasse le tante porte delle periferie 
e facesse soffiare libera la brezza di primavera. La primavera 
che come se non si fosse accorta di niente è arrivata e nei prati 
sono fiorite le margherite. «Voglio divertirmi – canterebbe 
Marco Cavallo - a correre, volare e sui prati andare a cavalla-
re». 
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